
CULTURA E SPETTACOLI 

\ Teatro. Perlini ad Arezzo 

I Usciamo 
con Pirandello 

[Uni K I U dello spettacolo di Mime Perlini 

! Luigi Pirandello e Meme Perlini: una strana coppia. 
| Perché se Pirandello rappresenta l'elogio della ra-
igione, della logica portata alle estreme conse-
I guenze, Meme Perlini incarna il privilegio del sug-
f gerlmento, delle porte lasciate aperte all'lnvenzio-
: ne e alla fantasticherìa. Insomma, i due si sono 

incontrati ancora una volta, nella Piazza Grande di 
Arezzo, dove il regista ha allestito All'usata, 

DAI NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

« • AREZZO Vecchi bianchi 
por antico pelo non ce n'era­
no - per la verità - ma c'era 
l'Acheronte, questo si, e tutti I 
personaggi lo hanno attraver­
salo per raggiungere II cimile-
rodi M/Z'uscìla C'erano pedo­
ne, c'era un carro, che sem­
brava quello di Coirono Ce­
nno mureill bassi di mattoni 
rotti E c'era - continuerà ad 
esserci • la grande plana di 
Areno, pericolosamente in­
clinala, Male, Illuminato an­
che dal neon (!) degli apparta­
menti che vi al allacciano, 

Mon» Perlini « Antonello 
AgllOII v) hanno aggiunto abiti 
bianchi (qualche volta sporchi 
di «angue), coppie, passami, 
uneiuoroìn bicicletta. U prò-
vacillane, torte, non la pia 
notlila, ma va ricordila come 
uni citazione delle vecchie 
«vanguardie tanto core • que­
lli due teatranti, aiwlamente, c'era H« 

, con II auo bel basa-
«rade, Intieri, jerl.ld-

dia squisitezze del linguaggio 
Che poco l'addicono il sur­
realismo dlltuso dell! coppi* 
Pf rlInl-Agllotl, NO s'addice lo­
ro la ragion pratica di Piran­
dello, dove ogni elleno hi pia 
d| uni cauti e dove ogni citi­
la ha pio di un elleno eppure 
l'Incontro tra questi due modi 
di Intendere e lare II teatro 
continua a non fallire, Quinto 
meno i non produrre mostri, 
Ma i diro a Pirandello quel-
ritmotlera un po' onirici che 
lo riporto drillo drillo «III spe-
rlmontMlone drammaturgica 
degli inni appena passati. E a 
d i n agli spettacoli di Meme 
Perlini o Antonello Agitoti un 
reticolato letterario sopra al 
quale al condensano Immagi­
ni e visioni 1\iuo ciò * mollo 
•trino, ma trova uni tua spie­
gazione prima di tulio nell'i-
daltablUtà del grande teatro di 
Pirandello o poi nella (intuii 
-rime volle dimostro» - d e • 
lo itile scenico di Memo Porli-
ni « Antonello Agnoli. Fra 
quelli esplosi nelle camino de­
gli anni Sestanti, senio dub­
bio Il teatro di questi due Urti­
li) * quello che più si rinnovi 
• olii parola, nella drammatur-

la In tento stretto (proviamo 
„j»lo • Immaginare, per un 
momento, come potrebbe ot­

re l'allestimento del Giganti 
Ila montagna da parte di 
rllnl e Agitoli!) 

All'ascila (edita nel 1916 e 
rappresentata nel 1922) si 
svolge per I appunto all'uscita 
di un cimitero, dove si Incon­
trano un uomo e un lllosolo, il 
primo addolorato dai tradi­
menti della moglie e dalla 
consapevolezza di doverla ve­
dere morti, di 11 i poco, a sua 
volta; Il secondo preso a de­
scrivere le Illusioni del mon­
do, comprete quelle degli uo­
mini che costruiscono le cose 
dei sentimenti proprio nel lo­
culi lunerori e quella di Dio 
che ha edificato cito dell'ani­
ma Qe chiese) diverto del 
mondo Intero, della nilura, 
dalla Chiesa. Arriverà, In effet­
ti, li moglie traditrice ucciso 
dal nuovo amante, e la sua ap­
parizione non fari altro che 
acuire I contrasti delle situa­
zione, lasciando alla fine 
trionfatore solitario quel lllo­
solo che forte avrebbe prefe­
rito essere smentito 

Il clima gli un po' lolle (e 
desueto, bisogno ammetterlo) 
di questo otto unico di Piran­
dello i italo ancor più rarefat­
to da Memi Perlini e Antonel­
lo Agitoti. L'azione è stati di­
luita nell'intero spazio della 
plana «relina, con II risultilo 
di allontanare e Isolare I per­
sonaggi Non siamo nell'Infer­
no dantesco (mancava Caron­
te, l'abbiamo detto), mi lorse 
nel purgatorio, dove ognuno 0 
sospeso. E neanche I), dice Pi­
randello, l'uomo e riuscito a 
trovare uni veriti unici e uni­
voci, Segno che la salvazione 
non passi per l'accertamento 
dello verità, ma per oltre «ri­
de. Può darti che proprio que­
sta constatazione abbia attrat­
to Perlini e Agitoli E abbia da­
to loro lo possibilità di Identifi­
care quello tirano mondo pi­
randelliano (che una qualche 
parentela con l'onlrisma deve 
pure averla) con una sorta di 
l em degli Incubi, dove la sto­
rio del tra protagonisti si me­
scoli • (accende - come dire? 
-quotidiane EccoIpassanti, 
gli amami, i mendicanti e I 
contadini spani per la pinzi. 
Ma In effetti, con questa nuo­
vi provi pirandelliana, Memi 
Perlini e Antonello Agitoti 
hanno aggiunto un altro tas­
sello del loro decennale stu­
dio sul temo d'ambiente, nel 
quale anche I mattoni rossi 
possono recitare, 

Presentata la Mostra numero 44 

Sparite le sezioni collaterali, 
il concorso resta solo. Ma i 27 film 
in programma promettono bene 

Il Leone solitario 
Ecco i film di Venezia Ermanno Olmi sul set di «Lunga viti Illa signori» 

ALBERTO CRESPI 

i ta ROMA Una mostra «snel­
la», come I ha definita il nuo­
vo direttore Guglielmo Bira-
ghi Una mostra «che non de­
ve morire», all'interno di una 
Biennale per la quale la "tor­
ma dello stituto i ormai Irri­
nunciabile, come ha dichiara­
lo Il presidente Paolo Porto­
ghesi Una mostra che (per 
bocca sia di Blraghl che di 
Portoghesi ringrazia la Rai, 
che segulri l'evento con i suoi 
Inviali ed è parte In causa, co­
me produttrice, un pò in tutti 1 
film italiani 

Paolo Portoghesi, presen­
tando Venezia 44 nella confe­
renza stampa dell'Hotel de la 
Ville, a Roma, ha lanciato una 
sorta di appello «La Biennale 
deve continuare ad esistere, e 
deve continuare ad essere 
pubblica per essere il più pos­
sibile Indipendente dal punto 
di vista economico La rifor­
ma dello statuto è urgente, e 
speriamo che con il nuovo go­
verno le cose vengano accele­
rate». Blraghl si è mantenuto, 
r r il momento, sulle genera-

«E un programma vario, da 

cui potremmo ricavare temati­
che comuni soltanto a poste­
riori» La novità più grossa, in 
fondo, è la sparizione delle 
sezioni collaterali, eccezion 
fatta per la Settimana della cri­
tica. Sempre Biraghl dice. •In 
un certo sento la selezione uf­
ficiale quest'anno raggnippa 
le "punte" delle varie sezioni 
degli anni sconi. Sia il pubbli­
co che la stampa vedranno, di 
(atto, tre film al giorno». 

Al 27 film delle selezione 
ufficiale e ai 7 della Settimana 
dello critica si aggiungeranno 
soltanto, un omaggio a Ber­

nardo Bertolucci con la proie­
zione dello special Nostalgia 
di un kolossal di Paolo Bru-
natto, una sezione mezzanot­
te con film girati a Cinecittà 
(per festeggiare 150 anni degli 
studi) e la retrospettiva di Jo­
seph Mankiewicz Ultimi dati 
le conferenze stampa saranno 
animate da Maunzio Costan­
zo, le infrastrutture tecniche si 
sperano migliorate (Sala Volpi 
e Sala Perla sono state ristrut­
turate dal Comune di Vene­
zia), la giuna è ancora da defi­
nire Ma il giurato italiano sarà 
Carlo Lizzani, un ex direttore 

Italia prima: 5 titoli 
Selezione ufficiale 
Pliumbum di Vadlm Abdrasitov (Urss) Quar­
tiere di Silvano Agosti (Italia) C era un villag­
gio à\ Aravlndan (India) L'uomo velalo di Ma-
roun Bagdadl (Ubano) Un ragazzo di Cala­
bria di Luigi Comenclnl C'alia) // sordo nella 
clttàAi Mireille Dansereou(Canada) Gli Intoc-
cabllldi Brian De Palma (Usa, fuori concorso) 
Giulia e Giulia di Peter Del Monte Clelia, fuori 
concorso) Commedia! di Jacques Dolllon 
(Francia) Parole divine di José Garda San-
chez (Spagna) Se II sole non tornasse più di 
Claude dorella (Svizzera). Hip, hip, hurrà di 
K|ell Crede (Svezla/Norvegla/Danlmarca) / 
morti di John Huston (Usa, luort concorso). 
Madre a contratto di Know-Toek Im (Corea). 
Un'esallrice di Juzo Itami (Giappone) Mauri­
ce di Jomes Ivory (Cren Bretagna), La stagione 
del mostri di Mlklos Jane» (Ungheria). Word 

Madrepatria di Omer Kavur Clurchia) Arnve­
derci bambini di Louis Malie (Francia) Coso 
da gioco di David Marne! (Usa) Gli occhiali 
d'oro di Giuliano Montaldo (Italia) Lunga vira 
alla signora di Ermanno Olmi (Italia) Il desi­
derato di Paulo Rocha (Portogallo/Francia) 
L'amico della mia amica di Eric Rohmer 
(Francia, fuori concorso) Mode in heauen di 
Alan Rudolph (Usa) Rudy Rose di Roger 
Scholes (Australia) La valle fantasma di Alain 
Tanner (Svizzera) 
Settimana della crltk» 
Relazione ledete e vennero di Margerido GII 
(Portogallo) AWle italiana di Carlo Mazzoni-
rati (Julia). Polvere d'angelo di Edouard Nier-
mans (Francia) Lo scassinatore di Valerli 
Ogorodnlkov (Urss) Città segreta di Stephen 
Pollatoli (Gran Bretagna) Sierra Leone di 
Uvye Schrader (Rfl) ubo per draghi di Jan 
Settime (Rlt/Svtzzera) 

MOSTRAI 

A / I l \ /, 

Se vince ottimismo 
SAURO SORELLI 

• 1 Evidentemente l'ottimi­
smo paga Qualche volta e 
qualcuno. Guglielmo Biraghi, 
critico spenmentato e uomo 
civilissimo, ha avuto dalla sua 
un bel po' di fortuna. E un cer­
to acume, bisogna dirlo II tut­
to mischiato, temperato, ap­
punto, da un ragionevole, ra­
gionato ottimismo Altnmenti, 
per quanto volenteroso ed 
abile, Biraghi medesimo non 
sarebbe mai venuto a capo 
accettabilmente di una -gra­
na» come quella della 44* Mo­
stra cinematografica venezia­
na, allestita a tempo di record 
nell'arco di pochi mesi, dopo 
defatiganti polemiche 

Certo, Il neò direttore (prò 
tempore) della prossima ras­
segna veneziana non ha fatto 
ricorso ad alcun sortilegio, né 
tantomeno a stratagemmi di 
sorta Soltanto, s'è nmbocca-
to le maniche e, girando per 
mezzo mondo, ha incettato 
dovunque ciò che gli e parso 
più signilicativo e utile per Ve­
nezia '87 

1] «palinsesto» uscito da si­
mile scedlta conferma, anche 
ad un primo sommano vaglio, 
le più ampie attese Fanno te­
sto, in tal senso, sia I nomi 
prestigiosi di celebn cineasti e 
maestn consacrati, sia la va-
netà, la rappresentatività 
(quasi) universale delle opere 

insente nelle molteplici sezio­
ni, da quella ufficiale competi­
tivo alla Settimana della cntì-
ca, dagli omaggi a Bertolucci, 
a Mankiewicz, aCinecittà al 
film-sorpresa previsto nel cor­
so del festival Le «cinemato­
grafie maggion» appaiono vi­
stosamente In primo piano, 
ma anche scuole e produzioni 
eccentriche compaiono a Ve­
nezia '87 con campioni e titoli 
d'indubbio nlievo 

Il nostro paese, tanto per 
cominciare, figura in campo, 
nella sezione portante della 
44* Mostra, con «cavalli di raz­
za» quali Comencinl (Un ra­
gazzo di Calabria), Olmi 
{.Lunga vita alia signora), 
Montaldo {Gli occhiali 
d'oro) cui lanno da adeguato 
nncalzo Silvano Agosti (Quar­
tiere), Poter Del Monte (Giu­
lia e Giulia, fuon concorso), 
mentre nella prestigiosa Setti­
mana della critica il giovane 
cinema di casa nostra risulta 
rappresentato dall'atteso film 
di Carlo Mazzacurati {Notte 
ali italiana) 

Come si può constatare, 
dunque, una calata In forze, 
soltanto in parte emulata da 
una qualificaussima presenza 
francese con Rohmer (L'ami­
co delta mia amica), (uon 
concorso, Malie (Mode in Pa­
radiso), Dolllon (.Comédie); 

da una altrettanto pregevole 
«accoppiata» svizzera con i 
bravi Claude Gorelta (Se il so­
le non tornasse più), e Alain 
Tanner (Lo valle fantasma), e 
da «battitori liben», sebbene 
profondamente radicali olle 
loro rispettive ascendenze 
culturali-nazlonali, quali Ja­
mes Ivory (.Maurizio, Gran 
Bretagna), Jancsò (La stagio­
ne dei mostri, Ungheria), ecc. 
Senza contare, poi, eventi 
specialissimi come le antepri­
me assolute degli attesi (In­
toccabili) di Brian De Palma 
(con De Niro, Seon Connery, 
Kevin Costner) e il sempre 
prezioso «ultimo nato» di John 
Huston (I morti) 

Sembra comunque che fi­
sionomia particolare della 44* 
Mostra sarà propno quella di 
proporre, con agio e circo­
spetto pluralismo, uno sguar­
do panoramico su lermenti, 
tentativi, aspirazioni e tenden­
ze oggi registrabili in ogni 
paese Giusto con l'ambizio­
ne, come sostiene appunto 
Guglielmo Biraghi, di appron­
tare «una Mostra che ampli il 
concetto di "lilm d'autore" li­
no a comprendere qualsiasi 
opera eltettivomente degno di 
essere firmala . ». Non tori, 
lorse, un'idea condivisa d» 
tutti, ma - ci sembra - i una 
scelta pur sempre praticabile. 
Specie a Venezia '87. Con Un­
ti auguri, s'intende. 

Prime cinema. «Stammheim, il caso Baader-Meinhof» 
di Reinhard Hauff ha suscitato in Germania molte polemiche 

La retorica tra le sbarre 
STAMMHEIM < IL CASO BAA-
DER-MEINHOF- Regia Rein­
hard Hauti Sceneggiatura 
StefanAust Fotografia Frank 
Brune Musica Marcel Wen-
gler. Interpreti Ulrich PleU 
tgen, Ulrich T\ikur, Therese 
Aftolter. Sabine Wegner, 
Hans Kremer Repubblica le-
deraleledesca 1986 Altra di 
Milano. 

Nella Germania federale 
questo Stammheim ha costi­
tuito, a suo tempo, l'occasio­
ne per riandare ad un caso 
che è stato tanta e tormentata 
parte delle drammatiche vi­
cende legate agli «anni di 
piombo», alle imprese crimi­
nali del terrorismo armato Li­
bri, drammi, discussioni esa­
sperate innescarono presto 
un clima arroventato che, pa­
radossalmente, soltanto l'ap­
prodo allo schermo della tra­
scrizione del testo teatrale di 
Stefan Ausi ad opera di Rein­

hard Hauff, appunto Stam­
mheim, contribuì a raffredda­
re e insieme a riportare le co­
se a proporzioni e toni più me­
ditati, ragionevoli Si sa, il film 
in questione rivisita, secondo 
una traccia narrativa tessuta 
dallo psicodramma origina­
no, le fasi salienti del proces­
so che nel 75 sancì la con­
danna all'ergastolo dei com­
ponenti la banda terroristica 
Baader-Meinhof Come e no­
to, la stessa formazione ever­
siva, allnmenti definita Rote 
Armee Fraktron, venne di lì a 
poco decapitata propno in 
conseguenza dei pm che so­
spetti suicidi verificatisi ap­
punto nell'inespugnabile su­
percarcere di Stammheim. 

A dire de) regista Reinhard 
Hauff, intento fondamentale 
del film sarebbe nproporre al 
vaglio della pubblica opinione 
un quadro per quanto possibi­
le verosimile della drammati­
ca vicenda di Stammheim A 
tale scopo, il cineasta, cui si 
deve tra l'altro un interessante 

film di tematica analoga come 
// coltello tn testa ha caratte­
rizzato la propria trascrizione 
cinematografica dell'impo­
nente «oratono profano* pun­
tando soprattutto a raggelare 
la matena stonca secondo un 
procedimento documentano 
rigoroso e scevro da accen­
sioni emotive o passionali 
troppo marcate 

Superfluo quasi ricordare a 
questo punto che dato l'esito 
quanto meno discutibile del 
film appaiono ora intempesti­
ve e forse indebite anche le 
polemiche innescate dall ul­
trasinistra tedesca in occasio­
ne della prima sortita dell'o­
pera ad Amburgo Anprovadi 
ciò basti il fatto che Stam 
mheim fu poi programmato in 
oltre trenta città tedesche e gli 
unici, incidenti si ebbero a 
Dusseldorf, dove una decina 
di persone con il viso nasco­
sto da caschi da motociclista, 
passamontagna e sciarpe as­
salirono il cinema dove era in 
corso la proiezione riuscendo 

a rovinare le bobine della pel­
licola 

Personalmente, siamo ri­
masti colpiti dal fatto che nel 
corso della rievocazione, ap­
punto, della prolungata taso 
dibattimentale contro i mem­
bri della Rote Armee Fraktion 
il confronto e, più spesso, lo 
scontro tra imputati e avvocati 
difenson, da una parte, e giu­
dici e pubblico ministero dal-
I altra, fossero drammatirzati 
con un'enfasi, un manierismo 
retonco certo fuorviami D al­
tronde, la distnbuzione degli 
attori per gran parte di estra­
zione ed esperienza teatrali, 
introduce forzatamente nella 
caratterizzazione dei singoli 
personaggi dei tic e atteggia­
menti che sono forse tutto, 
meno che una «straniata», es­
senziale rappresentazione 

Ovvio, emozioni e ripensa­
menti allarmati affiorano an 
cora inquietanti anche di fron­
te al più semplice accenno al 
tetro clima degli «anni di 
piombo», ma il torlo maggiore 

di un film come Stammheim, 
programmaticamente Incen­
trato sulla rovinosa conclusio­
ne dell'avventura terrorìstica, 
è quello di trascurare o, per lo 
meno, di npercorrere mo­
menti e fa» di quella tragedia, 
restituendo soltanto per vaghi 
baleni! o fugaci scorci l'intero 
contesto sociale, politico, esi­
stenziale che sottendeva ai 
personaggi e ai protagonisti di 
quegli stessi tormentosi avve­
nimenti 

Ciò che per altro lascia lar­
gamente perplessi in questo 
film, come e già accaduto si­
gnificativamente per Anni di 
piombo e Germania in autun­
no è che quando i cineasti te­
deschi vengono alte prese 
con problemi macroscopici 
quali il terrorismo, la repres­
sione, l'involuzione autoritaria 
del loro paese, finiscono qua­
si sempre per dire troppo o 
troppo poco Troppo riguardo 
ai rovelli psicologici pnvatìssi-
mi Troppo poco, invece, sulle 
specifiche cause politiche di 
tanti fatti e misfatti, USB, 

Puccini contro Massenet finisce 1-1 
. Nella grande Arena dello Sferisterio Giacomo Puc-
; cjlnl ha affrontato Jules Massenet in una gara ap-

Èasslonante. Non con la palla di cuoio, cara agli 
Ipettatorl dell'anfiteatro ottocentesco, ma con gli 
tmori, i tradimenti e ia morte di Manon, La storica 
«fida si è risolta alla pari, anche se il francese, 
«lutato da Katia Ricciarelli, ha battuto il record 
fagli applausi, trionfali dall'Inizio alla fine. 

M I M N S TOPESCHI 

_ l MACERATA 11 confronto 
: Irò le due Manon comincia, 
. àoroe sanno 1 melomani, nel 
f 1864 quando Massenet, con 
» (in Improvviso colpo di senio, 
' forti sulla scena del Théatre 
: Urlque le avventure del cavo-
• jlerDetQrleuxediMononLe-
\ tcout, narrate un tecolo primo 
i jpall'obate Prévost in un sottile 
: «io celebre romanzo. Il sue-
l cesso lu cosi grande do siimi-
' «ore Puccini, alloro ogll Inizi 

dello carriera, che volle ripe-
r lere II colpo, riuscendovi nel 
* M 9 3 eon lo sua Manon Le-
" temi'. Non riuscì però o met­

tere fuori gioco il rivale e, per 
un caso abbastanza raro nella 
storia della musica, le due 
opere sorelle continuarono a 
vivere «mancate contrappo­
nendo l'eleganza tutta france­
se al colore passionale tutto 
Italiano 

Lo Sferisterio, mettendo in 
scena I due lavori a distanza di 
pochi giorni, con un unico, 
bellissimo allesllmemo di Atti­
llo Colonnello, ho riproposto 
rincontro-scontro che appas­
sionò I nostri nonni confer­
mando le somiglianze e le dif­
ferenze. Notevoli le une e le 

altre 
Parallela, s intende, la tra­

ma i due giovani non posso­
no evitare di incontrarsi ali al­
bergo della Posta di Amiens, 
fuggendo assieme travolti 
dall improvvisa passione E 
cosi pure la frivola Manon non 
pud evitare di tradire lo squat­
trinato Des Grleux con un vec­
chio milionario, per poi rica­
dere nelle braccia dell amato 
e morirvi 

Il binarlo della passione è 
unico, ma II francese lo per­
corre con più calma indù 
glando a descrivere ambienti 
e atmosfere, mentre I italiano, 
dopo te scenette di maniera 
del primo atto, punta diritto al 
momenti culminanti, fedele 
olla ricetta del lar presto e be­
ne U diversità eie afllnllà na­
scono In parti eguali dal tem­
peramento e dalla scuola Alle 
spalle di Mossene! c'è la dop­
pia tradizione dell'operane 
romantico e della commedia 
frivola il Faust di Gounod e la 

Carmen di Blzet, per citare i 
modelli sommi Puccini, Inve­
ce, viene dalla scuola d. Pon-
chielli che esce, a sua volta, 
da quella di Verdi Ma poi, 
tanto Massenet che Puccini, 
mescolano le fonti il parigi­
no, con un occhio alla Travia-
la, modella un Des Crieux pa­
dre sul pedante Germont, il 
lucchese, al contrarlo, innaffia 
il giardino nazionale attingen­
do volentieri alle polle scintil­
lanti dell'orchestra d'oltralpe. 
Tulli e due, in realtà, ricapito­
lano l'Ottocento melodram­
matico e aprono una nuova 
strada alle Intimità e al languo­
ri del mondo piccolo borghe­
se di fine secolo Con maggior 
preziosità II francese, con un 
impeto più sanguigno l'italia­
no che, nettamente Inferiore 
sul terreno dell eleganza de­
corativa, vince II confronto 
nel momento della morte del­
la protagonista la prima delle 
sue tante eroine destinate al 
sacrificio 

Allo Sfensteno, cosa rara in 
un teatro all'aperto, questo 
gioco di specchi eguali e dif­
formi e riuscito ammirevol­
mente Lo scenografo Attilio 
Colonnello ha unificato le due 
opere, costruendo, con am­
mirevole abilità architettonica 
un palcoscenico di colonnati 
che scorrono, si accostano, si 
sovrappongono figurando in­
temi ed estemi con puntuali e 
funzionali ornamentazioni La 
cornice è unica e, nello stesso 
tempo fantasiosamente varia­
ta grazie soprattutto ai costu­
mi e alla regia (del medesimo 
artista) che, in Massenet si 
fanno più lastosi e settecente­
schi, più grand-opéra, come 
conviene ai quadri spettacola­
ri del ballo e della casa da gio­
co 

Sul terreno musicale, l'equi­
librio si rompe a danno di 
Puccini È vero che non ab­
biamo potuto ascoltare la 
Marion nelle prime due repli­
che, ma solo Natalia Trolska-

ia, gradevole ma di scarsa per­
sonalità, anche il resto però 
aveva due grosse lacune il te­
nore Peter Dvorsky, troppo 
grezzo e sbracato, e la mode­
stia dello sconosciuto diretto­
re d'orchestra Mlguael Gomez 
Martlnez Non dimentichiamo 
tuttavia II buon Lescaut di An­
gelo Romero e la pleiade dei 
comprimari 

Massenet, come s'è detto, è 
stato servito meglio Jan La-
tham Kocnig non ha tradito la 
preziosità dell orchestrazione 
portando la Filarmonica mar­
chigiana a un livello di prege 
vole pulizia, Francesco Araiza 
ha disegnato un Des Gricux 
piacevole soprattutto nei mo­
menti di grazia, ma la trionta-
trlce della serata è stata Katia 
Ricciarelli In imi parte che 
sembra disegnala su misura 
per la dolcezza, ia sensualità è 
stata una incomparabile Ma­
non divisa tra amore e fnvo-
lezza, egoismi e dedizioni 

Non si può rendere meglio la 
sottile ambiguità della fanciul­
la al suo appanre in scena, la 
malinconia del celebre la­
mento sul «plcciol desco» e, 
in crescendo, la seduzione 
della donna matura alla ricon­
quista dell'amato 11 pubblico. 
non occorre dirlo, non ha la­
sciato passare un momento 
senza applausi vibranti Ma 
anche gli altn hanno avuto 
meritatamente la loro parte 
Lorenzo Staccomam (Le­
scaut), Angelo Nardonlcchi 
(Des Gneux padre), Vito Ribi-
chesu Gobbi (Guillot) la folla 
dei personaggi di contorno, il 
coro «Bellini» che ha fatto del 
suo meglio e il balletto spa­
gnolo con I elegante coreo­
grafia di Luisillo Un successo, 
insomma unici malcontenti i 
seguaci di Democrazia prole­
taria che hanno diffuso volan­
tini contro le alte paghe dei 
cantanti Eccessive senza 
dubbio, ma non soltanto a 
Macerata 

Katii Ricciarelli ipplaudltlssimo a Maceriti 

l'Unita 
Venerdì 
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